





Primo momento 


E’ NATALE: DIO CERCA CASA NELLA NOSTRA VITA





DIAPO:  durante la lettura “orme e casa” (1-8)





elisabetta


	Dio oggi cerca casa: è l’annuncio  meraviglioso del Natale. La cerca proprio in questo nostro mondo, nella nostra comunità cristiana, in ognuno di noi, perché ciascuno trovi in Lui la  propria casa. Per Natale abbiamo ornato e abbellito le nostre case. Qualcuno questi giorni ha fatto il presepio, qualche altro l’albero. Proviamo in queste festa a rendere più accogliente anche il nostro cuore. Non occorre fare tante cose: basta dar voce alla nostalgia di Dio che c’è dentro di noi. Che poi è la nostalgia di amare ed essere amati, il bisogno di vita che c’è in ognuno. Dio non ha bisogno che il nostro cuore e quello della comunità cristiana, siano lussuosi: è abituato alle case della povera gente e non ha paura della nostra povertà. Per quanto profonda sia la nostra lontananza e grande il nostro peccato, non c’è abisso che non possa essere colmato dal Signore. Dio cerca casa nella nostra vita, per dirci che vale la pena di sperare ancora. 





Canto: E sono solo un uomo





DIAPO: Giovanni (9)


elisabetta


Ascoltiamo la storia di Giovanni, un giovane ha deciso di non perdere la speranza.








STORIA DI GIOVANNI


DIAPO: durante la lettura “Giovanni”(10-15)


giorgia e andrea


A. Giovanni allora aveva l’età dei sogni impossibili e dei primi amori. Cominciava a misurarsi con gli altri, per imparare a capire se stesso. Quindicianni, la maglietta con il simbolo dell’Azione Cattolica stampato sul petto e un paio di occhiali da sole alla moda. Aveva anche un grave handicap fisico, che gli impediva di camminare come gli altri. Alla fine del ritiro, quel pomeriggio di uno dei tanti campi scuola estivi, venne da me per la confessione e mi domandò a bruciapelo: “Perché è capitato proprio a me, don?”. Credetti di non aver capito e chiesi: “Che cosa?”. “Perché proprio io sono nato così?”. E’ una di quelle domande che non avrei mai voluto sentirmi fare.


B.: In un istante passai in rassegna mentalmente tutto l’archivio delle possibili riposte che credevo di avere, ma non ne trovai una sola che fosse adeguata alla sua domanda. Avevo qualche risposta del tipo: “Coraggio: Gesù ti è vicino”, ma sentivo che non poteva competere con la drammatica verità di quella domanda. Non so cosa dissi, ma oggi penso che Giovanni probabilmente non voleva risposte, o almeno non una risposta consolatoria, né io sentivo quel giorno di poter coprire l’abisso che quella sua domanda aveva aperto. Forse quel pomeriggio voleva solo comunicarmi la sua sofferenza e trovare in me qualcuno che la condividesse. 


A. Ho rivisto Giovanni poco tempo fa ad una festa, ha passato i vent’anni da un pezzo. Studia, ha un incarico importante in un’associazione giovanile. Non di quegli incarichi che si danno per compassione, ma per meriti e capacità reali. Mi è parso sereno.


Mi è venuto in mente Giovanni, mentre mi domandavo come spiegare il Natale, la storia di un  Dio che non s’è ancora stancato di venire in questo mondo, in mezzo a noi, piccoli uomini, uomo anche lui. Perché? Credo che dalla stalla di Betlemme venga anzitutto un grido di speranza. Ognuno è importante, è grande, è amato così com’è, nella immensa ricchezza e nella povertà della propria umanità. Quel bambino a Betlemme grida ad ogni uomo: “Tu sei unico, la tua vita è preziosa. Anche se non te ne sei ancora accorto, anche se gli altri ti dicono che non vali niente, che sei un perdente, in realtà tu puoi farcela: hai un posto tutto tuo nella vita”. 


B. Non so dove sarebbe Giovanni, se non avesse creduto con tutte le sue forze che anche lui poteva farcela, non era destinato a diventare un uomo di serie B. Non so che fine avrebbe fatto, se, mentre i suoi amici uscivano con le prime ragazze o tenevano alta la bandiera della squadra di calcio del paese, non si fosse lasciato convincere dalla certezza che anch’egli contava e non avesse fatto spazio alle splendide qualità che aveva dentro, non    le avesse fatte crescere e portare frutto. Certo, per lui non deve essere stato facile, molte volte la sua strada è stata in salita, forse qualche volta ha maledetto il giorno che è nato... ma Giovanni ha ascoltato quella voce silenziosa che gli ripeteva ininterrottamente: “Dai, che ce la fai, tu sei importante, sei unico, perché Dio ti vuole bene!”. 


A. Ecco, questo oggi è il mio modo di spiegare il Natale: venendo tra di noi, Dio dice ad ognuno che quando creava questo mondo pensava proprio a lui, e lo ha fatto come un’opera d’arte. Proprio ad ognuno. A chi, come a Giovanni, la vita in apparenza - ma solo in apparenza - ha regalato meno possibilità, e a chi invece sembra aver ricevuto molto o tutto.  A chi vive contento e a chi invece oggi è triste. Non c’è uomo, su questa terra, che non sia infinitamente amato da Dio e per questo - tante volte solo per questo - prezioso ed insostituibile. E’ questo il grido di speranza che si è udito duemila ani fa a Betlemme, e non ha mai cessato di farsi sentire a chi sa ascoltare col cuore.  A noi cristiani il bambino di Betlemme affida il compito di “passare parola”, perché molti si accorgano che vale la pena di sperare ancora. Buon Natale Giovanni, tu ce l’hai fatta. Buon Natale a Tutti











�
Salmo 139


DIAPO: durante la recita “paesaggi” (16-25)





a cori alterni: voci maschili e voci femminili


Signore, tu mi scruti e mi conosci,


tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri,


mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta.


Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.


Stupenda per me la tua saggezza,


troppo alta, e io non la comprendo.





Dove andare lontano dal tuo spirito,


dove fuggire dalla tua presenza?


Se salgo in cielo, là tu sei,


se scendo negli inferi, eccoti.


Se prendo le ali dell'aurora


per abitare all'estremità del mare,


anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.


Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra


e intorno a me sia la notte»;


nemmeno le tenebre per te sono oscure,


e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce.





Sei tu che hai creato le mie viscere


e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;


sono stupende le tue opere,


tu mi conosci fino in fondo.





Non ti erano nascoste le mie ossa


quando venivo formato nel segreto,


intessuto nelle profondità della terra.


Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi


e tutto era scritto nel tuo libro;


i miei giorni erano fissati,


quando ancora non ne esisteva uno.


Quanto profondi per me i tuoi pensieri,


quanto grande il loro numero, o Dio;


se li conto sono più della sabbia,


se li credo finiti, con te sono ancora.





�



Canto: Grandi cose





Secondo momento


L’AMORE AL CENTRO DI OGNI NOSTRA VERA ATTESA





DIAPO: durante la lettura e l’intervista “bambino” (26-32)


elisabetta


	La nostra vita è fatta di tante attese: piccole e grandi speranze. Speriamo che non ci manchi la salute, che i nostri figli riescano in quello che fanno, che il lavoro vada bene. Ma che cosa c’è al centro di ogni nostra autentica attesa? Al centro di ogni vera attesa c’è un bisogno di amore. Tra tutte le attese che nascono dall’amore, c’è n’è una di straordinaria, che cambia la vita: è l’attesa di una madre, di un padre, ai quali sta nascendo un figlio.





INTERVISTA  DUE MAMME CHE ASPETTANO UN BAMBINO





Canto: Maria, tu che hai atteso nel silenzio


DIAPO: presepe (33-34)





A MANI APERTE 


DIAPO: durante la lettura “candela e mani” (35-37)





don sandro


Ci alziamo in piedi e apriamo le nostre mani davanti a Dio.


Le mani aperte sono il gesto che esprime l’attesa, l’invocazione. Apriamo le nostre mani davanti al Signore, in questa notte santa. 





massimo e giovanna


A. Sta a mani aperte chi è povero. Le nostre mani vuote questa sera sono il segno del nostro immenso bisogno di amore: abbiamo fame e sete di amare ed essere amati. Vogliamo chiedere al Padre che riempia le nostre mani vuote, sazi, almeno un poco, la nostra fame e sete di amore


B. Sta a mani aperte chi vuole offrire qualcosa: offriamo la ricchezza della nostra umanità. Dio ci ha fatti unici, nessuno ha un volto... ed un cuore identico al nostro. Gli offriamo la nostra capacità di provare gioia e dolore stupirci soffrire, di sognare, sperare, credere, amare.


A. Sta a mani aperte chi ormai si è arreso. Non abbiamo più nulla da difendere davanti a Dio, possiamo far cadere le nostre barriere, sciogliere la durezza del cuore. Questa sera possiamo anche piangere, davanti al Signore, se lo vogliamo. Non abbiamo più paura della nostra vulnerabilità, della nostra debolezza, perché anche Dio, in Gesù, è stato debole e vulnerabile.


B. Apre le sue mani chi si fa accogliente. Come la madre, quando distende le braccia e apre le sue mani per accogliere il bambino che le corre incontro, possiamo darci il diritto di distendere le nostre braccia, aprire le mani ed accogliere il Signore che ci viene incontro. 





Canto: Se m’accogli 





Terzo momento


L’AMORE, LA RISPOSTA AD OGNI ATTESA





elisabetta


	Amare è una parola sconvolgente. Amare è interessarsi a qualcuno, essere attenti a lui. E’ rispettarlo com’è, con le sue ferite e la sua povertà. Ma anche con le sue potenzialità, con i suoi doni nascosti. E’ credere in lui, nelle sue capacità di crescere, è volere che lui progredisca. “Non sei perduto, sei capace di crescere e di fare delle belle cose, ho fiducia in te”. E’ gioire della presenza e della bellezza del suo cuore, anche se resta ancora nascosta. Ascoltiamo la storia di  Innocente e di Claudia, che hanno incominciato a vivere veramente quando hanno incontrato qualcuno che le ha amate.





DIAPO: durante la lettura delle due testimonianze “bambini stranieri in condizioni di disagio” (38-40)





nella


Storia di Innocente


“Abbiamo trovato in Costa d’Avorio, abbandonata in un fitto prunaio, una bimba che stava per morire: Innocente. Non si conosceva il suo nome: Innocente è quello che le è stato dato. E’ stata trovata da un uomo che passava, lui l’ha detto ad altre persone alla fine è arrivata da noi. Era così magra, così povera, così piccola. Poi, nel giro di un anno, ha cominciato a scoprire di essere amata. Se ve la mettessi fra le braccia non ci credereste. Innocente adesso ha dieci o undici anni, è molto bella e tutto ciò che sa dire con il suo sguardo, con il suo corpo, è “Io ti amo”. Quando la si tiene in braccio, tutto il suo essere freme”





Invocazioni:


Ad ogni invocazione dicoamo: vieni Signore Gesù


- Nella nostra incapacità di amare


- In tutte le persone che soffrono


- Tra tutti i bambini maltrattati


- Nelle nostre famiglie


- Quando nella nostra casa c’è il dolore


- Quando nella nostra casa c’è la gioia


- Nella nostra comunità parrocchiale





stefania


Storia di Claudia


“Lasciate che vi racconti la storia di Claudia. Claudia è stata abbandonata dalla sua famiglia in un ospedale in Honduras. Era cieca ed incapace di intrecciare relazioni. Aveva paura degli altri. Era, come si dice, autistica. Quando è arrivata nella nostra comunità, era completamente sconvolta. Sembrava totalmente disorientata, immersa in una profonda insicurezza. Gridava tutta la notte e qualche volta anche il giorno. Mangiava i suoi vestiti ed esibiva i suoi escrementi sui muri. Era colma di un’immensa sofferenza interiore. Claudia ha potuto ricevere nella comunità le attenzioni di cui aveva bisogno. Nada, la responsabile della comunità, aveva intrecciato un legame particolarmente forte con lei. Passava il tempo, tanto tempo, ad occuparsi del suo corpo. Nada la sapeva toccare con rispetto, la teneva con tenerezza, la bagnava con dolcezza. Sapeva parlarle con voce calda e confortante che trasmetteva pace e sicurezza. Sapeva anche essere decisa, fissare dei limiti. A poco a poco le paure e l’insicurezza di Claudia hanno cominciato a diminuire. Lei ha percepito che qualcuno l’amava veramente e di conseguenza, che era una persona amabile e di valore. I ritmi chiari della giornata (il bagno, la scuola, la preghiera, il gioco...) l’attenzione a l’amore di Nada, hanno aiutato Claudia a ritrovare il centro di se stessa. Sicuramente tutto ciò ha richiesto tempo, e la comunità ha avuto bisogno dell’aiuto e dei consigli di un buono psichiatra. Ma nel giro di qualche anno, Claudia è completamente cambiata. Certo, è rimasta cieca. Ha ancora delle difficoltà di relazione. E’ tuttora artistica. Ciononostante, ha raggiunto una certa pace del cuore. Il suo viso non è più quello di una bambina piena d’angoscia. E’ una giovane donna che ha trovato una casa, la tranquillità, delle relazioni sicure e fedeli. Quando è sola, canta assai dolcemente. Claudia ci ha insegnato che compatire non significa sopprimere la sofferenza, ma sopportarla assieme all’altro”.





Canto: Canzone di San Damiano


DIAPO: fiori e presepe (41-48)





don sandro


Amare e anche farsi carico delle sofferenze degli altri. Nei giorni scorsi sono state raccolte molte preghiere scritte da persone della nostra parrocchia. Ora ci verranno consegnate, una a ciascuno. Poi lasceremo un breve spazio di silenzio, perché ognuno possa pregare per l’intenzione che gli è stata offerta, anche se non conosce, né conoscerà mai chi l’ha scritta. E’ un modo per sentirsi e essere veramente vicini agli altri.


Alla fine reciteremo assieme, dandoci la mano in segno di fraternità, la preghiera di Gesù.





Lettura di alcune preghiere preparate dalla gente


Recita del Padre Nostro





Canto finale: Evenu shalom





PER L’INTERVISTA AD UNA MAMMA CHE ASPETTA UN BAMBINO





Non è il primo figlio che hai, vero? Cosa hai pensato quando ti sei accorta di attendere un altro bambino?





Quali sensazioni prova una mamma che attende un figlio?





E’ vero che tra madre e bambino che sta per nascere si crea una specie di dialogo, un rapporto molto stretto? In che modo?





Com’è che pensi il tuo bambino?





Che cosa vorresti per lui?





Che cosa ti preoccupa di più oggi?





Tuo marito come vive questa attesa?





Che cosa diresti ad una giovane donna che è in attesa del primo figlio, ed ha paura?





Quali sentimenti pensi che abbia provato Maria, mentre attendeva la nascita di Gesù?, Come la pensi?


































































































VEGLIA DI NATALE 1998


CANTI E SALMI
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E SONO SOLO 


UN UOMO





Io lo so Signore che vengo da lontano,


prima nel pensiero e poi nella tua mano.


Io mi rendo conto che Tu sei la mia vita


e non mi sembra vero di pregarti così:





“Padre di ogni uomo” - e non ti ho visto mai -


“Spirito di vita” - e nacqui da una donna -


“Figlio mio fratello” - e sono solo un uomo, -


eppure io capisco che Tu sei verità!





E imparerò a guardare tutto il mondo


con gli occhi trasparenti di un bambino


e insegnerò a chiamarti “Padre nostro”


a ogni figlio che diventa uomo. ( 2 v. )





Io lo so Signore che Tu mi sei vicino


luce alla mia mente guida al mio cammino


mano che sorregge, sguardo che perdona


e non mi sembra vero che Tu esista così.





Dove nasce amore Tu sei la sorgente.


Dove c'è una croce Tu sei la speranza,


dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna


e so che posso sempre contare su di Te.





Ed accoglierò la vita come un dono


e avrò il coraggio di morire anch'io


e incontro a Te verrò col mio fratello


che non si sente amato da nessuno. (2 v. )





Salmo 139


Signore, tu mi scruti e mi conosci,


tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri,


mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta.





Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.


Stupenda per me la tua saggezza,


troppo alta, e io non la comprendo.


Dove andare lontano dal tuo spirito,


dove fuggire dalla tua presenza?


Se salgo in cielo, là tu sei,


se scendo negli inferi, eccoti.


Se prendo le ali dell'aurora


per abitare all'estremità del mare,


anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.


Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra


e intorno a me sia la notte»;


nemmeno le tenebre per te sono oscure,


e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce.





Sei tu che hai creato le mie viscere


e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;


sono stupende le tue opere,


tu mi conosci fino in fondo.


Non ti erano nascoste le mie ossa


quando venivo formato nel segreto,


intessuto nelle profondità della terra.





Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi


e tutto era scritto nel tuo libro;


i miei giorni erano fissati,


quando ancora non ne esisteva uno.


Quanto profondi per me i tuoi pensieri,


quanto grande il loro numero, o Dio;


se li conto sono più della sabbia,


se li credo finiti, con te sono ancora.





GRANDI COSE





Rit.: Grandi cose ha fatto il Signore per noi


ha fatto germogliare i fiori tra le rocce.


Grandi cose ha fatto il Signore per noi,


ci ha riportati liberi alla nostra terra.


Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare


l'amore che Dio ha versato su noi.





Tu che sai strappare dalla morte,


hai sollevato il nostro viso dalla polvere.


Tu che hai sentito il nostro pianto,


nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.





MARIA TU CHE HAI ATTESO





Maria, tu che hai atteso nel silenzio la sua parola per noi:


Rit.: AIUTACI AD ACCOGLIERE IL FIGLIO TUO CHE ORA VIVE IN NOI.


Maria, tu che sei stata così docile davanti al tuo Signore


Maria, tu che hai portato dolcemente l'immenso dono d'amor:





Maria, madre umilmente tu hai sofferto del suo ingiusto dolor:





Maria, tu che ora vivi nella gloria insieme al tuo Signor:





SE M'ACCOGLI 





Tra le mani non ho niente,


spero che mi accoglierai:


chiedo solo di restare accanto a Te.


Sono ricco solamente


dell'amore che mi dai:


è per quelli che non l'hanno avuto mai.





Rit.: Se m'accogli mio Signore,


altro non ti chiederò:


e per sempre la tua strada


la mia strada resterà!


Nella gioia e nel dolore,


fino a quando tu vorrai,


con la mano nella tua


camminerò.





Io Ti prego con il cuore,


so che Tu mi ascolterai:


rendi forte la mia fede più che mai.


Tieni accesa la mia luce


fino al giorno che Tu sai:


con i miei fratelli incontro a Te verrò.





SAN DAMIANO





Ogni uomo semplice


porta in cuore un sogno


con amore ed umiltà


potrà costruirlo.





Se davvero tu saprai


vivere umilmente


più felice tu sarai


anche senza niente.


Se vorrai ogni giorno 


con il tuo sudore


una pietra dopo l'altra


in alto arriverai.





Nella vita semplice


troverai la strada


che la calma donerà


al tuo cuore puro.


E le gioie semplici


sono le più belle


sono quelle che alla fine


sono le più grandi.





Dai e dai ogni giorno 


con il tuo sudore


una pietra dopo l'altra


in alto arriverai.





Vivi puro e libero


non avere fretta


con la gioia un grande amore


questo è ciò che conta.





Se vorrai...





EVENU SHALOM





Evenu shalom alejem


evenu shalom alejem


evenu shalom alejem


evenu shalom, shalom, shalom alejem





E sia la pace con voi (3 v.)


evenu shalom, shalom, shalom alejem





Gridiamo pace al mondo


cantiamo pace al mondo,


la nostra vita sia gloriosa,


il mio saluto, pace, giunga fino a te.





BUON NATALE, AMICO


“Buon Natale, amico mio: non avere paura. La speranza è stata disseminata in te. Un giorno fiorirà. Anzi, uno stelo è già fiorito. E se ti guardi attorno, puoi vedere che anche nel cuore di tuo fratello, gelido come il tuo, è spuntato un ramoscello turgido di attese. E in tutto il mondo, sopra la coltre di ghiaccio, si sono rizzati arboscelli carichi di gemme. E’ una foresta di speranze che sfida i venti densi di tempeste, pur incurvandosi ancora, resiste sotto le bufere portatrici di morte.  Non avere paura, amico mio. Il Natale ti porta un lieto annunzio: Dio è sceso su questo mondo disperato. E sai che nome ha preso? Emanuele, che vuol dire: Dio con noi. Coraggio, verrà un giorno in cui le nevi si scioglieranno, le bufere si placheranno, e una primavera senza tramonto regnerà nel tuo giardino, dove Dio, nel pomeriggio, verrà a passeggiare con te”


don Tonino Bello


�
INTENZIONI DI PREGHIERA PREPARATE DALLA GENTE





- per tutti i bambini del mondo, per chi non ha un padre e una madre


- perché il Signore mi conceda sempre la serenità della mente affinché io possa avere sempre la forza di superare le dure prove della vita


- prego per mio fratello, perché nella disperazione abbia la forza di dare la mano al Signore e lasciarsi condurre dove lui vuole


- Signore, grazie per averti trovato. Come vorrei gridare a tutti che ti amo, ti amo, però sono troppo timida e così grido nel profondo del cuore: ti amo Gesù


- Gesù aiutami a scuola, donami un po’ di salute, fa che ci vogliamo tutti bene


ASCOLTACI SIGNORE


- per una signora della casa di riposo che non cammina e mi fa tanta pena. Vorrei fare per lei tutto quello che posso


- per mio figlio, perché desidero tanto che torni a casa e prenda una buona strada: dietro a quelle mura mi fa tanto soffrire


- per mio marito, perché dopo anni di sofferenze riesca a trovare in Gesù sollievo e consolazione


- tutte le amicizie e gli amori finiscono: perché il Signore ci ricordi sempre che ogni sentimento vale la pena di essere vissuto fino in fondo e di essere gelosamente conservato nel profondo del cuore e ci doni la forza di andare avanti, di saper perdonare


ASCOLTACI SIGNORE


- perché la nebbia che abbiamo nel nostro cuore si sciolga con la nascita del bambinello


- per la pace di una famiglia distrutta dalla cattiverie altrui


- per la nostra comunità parrocchiale, per i bambini che allietano le nostre case, per i giovani speranza del domani, per gli adulti che hanno molte responsabilità


- per mio nonno, mia nonna, i miei genitori, perché stiano sempre bene, e per tutti gli ammalati, perché la  salute gli ritorni 


ASCOLTACI SIGNORE


- Gesu’ chiedo a te d’essere in pace con tutti e farmi  fare una serena e santa morte grazie Gesu’


-  l’unica cosa cui desidero è essere amata e rispettata per ciò che valgo e riesco a donare amare


- prego per la conversione della mia famiglia e del mondo intero per la pace nel mondo grazie


- ti prego signore per tutte quelle persone che non conoscono il senso del loro vivere e che rifiutano gli impegni della vita per paura delle responsabilità


- Signore che tutti abbiano l’esperienza di incontrarti, per poter meglio sopportare le sofferenze


- ti affido tutte le persone a me care che quest’anno sono lontane fisicamente, e tutti i defunti


ASCOLTACI SIGNORE
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